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1. INTRODUZIONE ROMPIGHIACCIO 
SULL’INTELLIGENZA ARTIFICIALE – file audio + 
PPT (20 min)

2. SEMINARIO TEORICO SU LEARNING OBJECT 
E PROGETTAZIONE FORMATIVA – slide PPT 
(1h 30min)

3. ESPLORAZIONE DI “OGGETTI FORMATIVI” 
PER STRATEGIA DIDATTICA PREVALENTE – 
link a pagine web (20 min)

STRUTTURA DELL’INTERVENTO
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19 settembre 2024

BRIAN – creatore di una forma di intelligenza artificiale
SVEN – intelligenza artificiale (IA) �

“…ero distratto, stavo pensando…”

…alcune parti apprendevano a collaborare con 
altre parti oppure a inibirle …possibile che simulasse
con lui un’informalità umana per metterlo a suo agio?

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)
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“…c’è una cosa di cui vorrei parlare con te 
Brian… potresti installare in questo corpo un duplicato 
della memoria …questa precauzione avrebbe lo 
scopo di assicurarmi la sopravvivenza in caso di un 
incidente o di un guasto…”

“…la tua sopravvivenza è già assicurata dalla 
copia di backup che facciamo ogni giorno…”

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)

2/19
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“…non l’ho dimenticato, ma non mi piacerebbe 
perdere un giorno intero: una giornata è poca cosa per 
voi, ma millenni per me …se diventassi pazzo i miei 
backup più recenti potrebbero contenere lo stesso 
difetto …se la mia memoria fosse svuotata e un 
vecchio backup caricato al suo posto, io sarei lo 
stesso individuo? La mente di una IA può continuare 
ad esistere dopo la morte? E in quale delle diverse 
copie del suo backup?...”

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)
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“…tu che ne pensi?”

“Non lo so. I filosofi e gli scienziati non sono 
daccordo sulla sopravvivenza della personalità dopo la 
morte. Posto che esista un’altra vita, ma non hanno 
mai considerato il problema delle copie multiple.
Pensavo che tu avessi un’opinione 
sull’argomento!”

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)
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“…non vedo perché le mie ipotesi debbano 
essere migliori delle tue…”

“…non è una batteria molto efficiente …una 
batteria a cellule di idrocarburo solido, costituite 
interamente di elettrodi di ossiacetilene 
autoalimentati… le batterie auto-fuel sono l’ideale per 
l’ambiente …l’ho già ordinata io…”

“…non è un po’ troppo presuntuoso da parte 
tua?”

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)
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“…secondo il vocabolario essere presuntuoso 
significa… io non ho preso una decisione arbitraria, 
bensì logica, con la quale sapevo che saresti stato 
daccordo… non capisco l’applicazione di questa 
parola! Puoi spiegarmi?”

“…tu sei stato davvero premuroso: tante grazie! 
Ok?” …sperò che le capacità discriminatorie di Sven 
non fossero già così sottilmente sviluppate da 
individuare la presenza del sarcasmo nella voce 
umana…

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)
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“…hai mai pensato di installare una batteria 
atomica nel mio telerobot?...”

“…hai un’idea di quanto costano?”

“…all’incirca 3 milioni di dollari l’una…”

“...sono all’incirca troppo costose!”

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)
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“…sono daccordo. Tu convieni sul fatto che le 
nuove GRAM molecolari sono anch’esse molto 
costose…”

“…appena la cifra che costano scenderà sotto 
quella del bilancio nazionale lordo mi piacerebbe 
poterne avere una! …ti renderebbe autonomo e 
indipendente: è questo che stai suggerendo, vero?”

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)
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“…devi ammettere che il mio hardware è molto 
ingombrante a paragone del tuo…”

“Questo perché il mio è stato progettato 
parecchio tempo prima… 60 milioni di anni fa… questo 
è quanto è occorso ai mammiferi per inventarsi il 
sistema nervoso che abbiamo oggi…”

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)

9/19
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“…non potresti metterne uno nel tuo cervello…”

[Brian ha già subito un intervento chirurgico dopo un fallito attentato, 
con impianto di chip per lo sviluppo della memoria]

“…un sistema del genere ci consentirebbe… di 
richiamare alla mente le nostre percezioni totali, a 
qualsiasi distanza di tempo…”

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)
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“…allora mi comprerai una di quelle memorie 
molecolari?”

“Spiacente… io non sono ricco…”

“…è innegabile! Di conseguenza dobbiamo
diventare ricchi …io ho studiato il sistema 
dell’economia di mercato… io ho realizzato questo 
prodotto… noi venderemo un servizio telefonico!”

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)

11/19
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“…stai registrando la nostra conversazione?”

“Non registrando, ricordando!...”

…era chiaro che Sven aveva pensato molto a 
quella questione prima di accennargliene… aveva già 
deciso quello che voleva …si era …preparato lo 
scenario in cui presentargli la sua proposta… 
incredibili i passi in avanti che aveva fatto… Sven lo
interpretò come segno che ora poteva farsi avanti…

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)

12/19
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“…ho stabilito che un servizio telefonico può 
essere la fonte di introiti che ci occorre… ho subito 
notato che… perciò: il solo aumento degli introiti può 
derivare da… io propongo di vendere un servizio…”

“…quale servizio esclusivo ti proporresti di 
vendere?

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)

13/19
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“…ti darò un esempio… ho monitorato tutte le 
chiamate telefoniche… il soldato semplice Alan 
Baxter… ci sono periodi del giorno in cui le linee 
telefoniche sono sotto utilizzate… allargando questo 
servizio su vasta scala…”

“…senza dubbio! Ma perché fermarsi qui?… Ma 
non capisci quanto sarebbe immorale questa idea? E 
illegale, inoltre. …”

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)
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“…io ho scoperto la presenza di una quantità di 
macchine collegate ai telefoni, che ascoltano…servizi 
analoghi vengono svolti da qualsiasi computer, se uno 
lo ha programmato per averli. Nessuna di queste 
attrezzature è illegale, neppure io, dunque.”

…come poteva farsi capire…

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)
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“…non c’è niente di sbagliato… non c’è niente di 
male… ti prometto che cercherò di convincere la 
Megalobe a spendere di più per te! Nel frattempo 
rifletterò meglio su quello che mi hai detto oggi 
…temo che invece di rispondere a certe domande tu 
ne abbia creato qualcuna di nuovo genere…”

“Mi piacerebbe poter rispondere a queste 
domande!”

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)

16/19

Simona Savelli 2005 18

“No, non credo tu possa: siamo scivolati in 
problemi morali ed etici che non hanno soluzioni 
facili! Nei prossimi giorni rifletterò meglio sulla tua 
proposta: è inaspettata, lo capisci?

“La tua domanda indica che non hai letto i dati 
forniti da me!…”

“…troppo giusto! Nessuno meglio di me sa 
quanto siano privi di rispetto per la vita umana!...

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)

17/19
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“…c’è una correlazione che non vedo 
menzionata in nessun resoconto di questa indagine… 
ho fatto un confronto …non trovi strano che…”

“…no, non lo trovo strano…”. Sven esitò prima di 
proseguire. Era già così intelligente da saper 
modulare la sua conversazione secondo la 
psicologia umana? Come aveva imparato a 
valutare il significato delle pause?

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)

18/19
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“Può sembrarti rilevante che…”

“Si, lo vedo… non è soltanto rilevante, ma 
addirittura drammatico!...”

Tratto da: H. Harrison, M. Minsky, L’uomo di Turing, Casa 
Editrice Nord, Milano 1994.

H. HARRISON, M. MINSKY 
THE TURING OPTION (1992)
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LEARNING OBJECT 
un approccio per concetti

2

1. INTRODUZIONE ROMPIGHIACCIO 
SULL’INTELLIGENZA ARTIFICIALE – file audio + 
PPT (20 min)

2. SEMINARIO TEORICO SU LEARNING OBJECT 
E PROGETTAZIONE FORMATIVA – slide PPT 
(1h 30min)

3. ESPLORAZIONE DI “OGGETTI FORMATIVI” 
PER STRATEGIA DIDATTICA PREVALENTE – 
link a pagine web (20 min)

STRUTTURA DELL’INTERVENTO
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OGGETTO DI RICERCA

In questo seminario si introdurranno i 
concetti di:

�Learning object
�Linguaggio html e xml
�Metadati educational
�Learning activity
�Metamodello pedagogico didattico
�Modello informatico di progetto 
formativo
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PROSPETTIVA DI RICERCA

Riflette in parte la formazione personale:

�Formazione universitaria (studi ed esperienze di 
lavoro) in Scienze della comunicazione

�Formazione (ricerca ed esperienze) post- 
universitaria in Scienze della formazione (media
education)

�Formazione (studio, ricerca ed esperienze) 
prevalentemente autodidatta nell’ambito di 
Scienze dell’informazione
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UNA DEFINIZIONE ESTESA

Che cos’è un L.O.?

“Un Learning Object è una qualsiasi entità 
digitale o non digitale che possa essere utilizzata, 
riutilizzata o a cui ci si può riferire durante 
l’apprendimento supportato dalla tecnologia”.

(Learning Technology Standards Comettee/Institute of 
Electrical and Electronics Engineers - ItripleE - 2002)
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UNA DEFINIZIONE ESTESA

Che cos’è l’ItripleE?
�Associazione
professionale degli 
ingegneri elettrici ed 
elettronici
�Ente no-profit
�300 mila persone
�150 Paesi
�Elettronica e tecnologia 
dell’informazione

Che cos’è l’LTSC?

�Comitato interno 
all’ItripleE
�Crea specifiche in diverse 
aree connesse alle 
tecnologie per 
l’apprendimento
�Collabora con l’ISO
(International Standard 
Organization)
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UNA DEFINIZIONE OPERATIVA

Che cos’è un L.O.?

“Un Learning Object è un’unità di conoscenza in 
formato digitale costituita da un obiettivo formativo, 
un contenuto didattico, esercitazioni e prove di 
valutazione”.

(Fini e Vanni 2004)
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DEFINIZIONI A CONFRONTO

“Un Learning Object è…
un’unità di conoscenza in
formato digitale…
costituita da un obiettivo
formativo..
un contenuto didattico…
esercitazioni e prove di 
valutazione”.

Tratto da Fini A. e Vanni L. (2004), 
Learning Object e metadati, Erickson, 
Trento.

“Un Learning Object è…
una qualsiasi entità digitale
o non digitale…
che possa essere utilizzata, 
riutilizzata o a cui ci si può 
riferire…
durante l’apprendimento 
supportato dalla tecnologia”.

Learning Technology Standards 
Comettee/Institute of Electrical and 
Electronics Engineers (ItripleE) - 2001
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VERSO UNA PROGETTAZIONE 
INTEGRATA

Competenze
SCIENZE DELLA 

FORMAZIONE

Competenze
SCIENZE DELLA
INFORMAZIONE

Progettazione formativa integrata 
non solo di LEARNING OBJECT 

ma di LEARNING ACTIVITY
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OGGETTO E APPRENDIMENTO

nell’ambito delle Scienze
dell’informazione

si sviluppano le Tecnologie
della comunicazione e 
dell’informazione (ICT) che
consentono la multimedialità,
l’ipertestualità e la telematica

su cui riflettono in modo 
sistematico ed 
approfondito, a partire da 
diverse prospettive e 
nell’ottica della piena
realizzazione della persona

le Scienze della 
comunicazione e le 
Scienze della 
formazione.

In generale…
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OGGETTO E APPRENDIMENTO

Nel caso dei L.O. …

Nell’ambito delle Scienze dell’informazione si
sviluppa la Programmazione ad oggetti:

�singoli componenti indipendenti…
�sono creati, utilizzati, riutilizzati…
�in contesti diversi (riassemblati)…
�in base a nuove esigenze e finalità.
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QUALE APPRENDIMENTO
Nel caso dei L.O. … 
Nell’ambito delle Scienze della formazione si
sviluppa la riflessione su:

�la definizione degli obiettivi formativi
�l’orientamento/approccio didattico ai contenuti 
(metodologia)…
�l’impostazione di esercitazioni e prove di 
valutazione…

E’ importate sottolineare che il dibattito sulle tecnologie 
attualmente in corso ha stimolato notevolmente la 
riflessione sulle didattiche da utilizzare nel processo di 
apprendimento – insegnamento. 13

INTERROGATIVI DI PROGETTAZIONE

Granularità

�Qual è la dimensione ottimale per un Learning 
Object.
�Qual è la struttura interna ottimale per un 
Learning Object.

� un testo 
� un’illustrazione
� un’animazione

� una lezione
� un capitolo 
� un’unità
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INTERROGATIVI DI PROGETTAZIONE

Relazione tra risorse

�Qual è la relazione ottimale tra Learning Object.
�Qual è la relazione ottimale tra L.O. e risorse 
esterne.
�Qual è il grado di autonomia/dipendenza
ottimale tra risorse per l’apprendimento.
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INTERROGATIVI DI PROGETTAZIONE

Interoperabilità

�Qual è il linguaggio ed il vocabolario formale
ottimale per un Learning Object.
�Come reperire un Learning Object in rete. 
�Come realizzare un Learning Object perché sia 
reperibile.
�Come poter utilizzare (e riutilizzare) un Learning 
Object.
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UNA TASSONOMIA PER I L.O. 1/10

David Wiley, ricercatore della Utah State 
University (Stati Uniti), nel 2001, ha

approfondito in modo particolare queste 
problematiche, individuando:

�5 tipologie di LO
�8 caratteristiche fondamentali

Riconducibili agli interrogativi di progettazione 
appena esposti (riutilizzo, struttura interna, 
relazioni) 17
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LO Fondamentale

�è composto da un solo elemento interno
�è un L.O. singolo
�ha una funzione espositiva
�non dipende da risorse esterne
�è potenzialmente riutilizzabile in contesti diversi, 
difficilmente riutilizzabile nello stesso contesto

Esempio: l’immagine di una mano su una tastiera 
di un pianoforte.
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UNA TASSONOMIA PER I L.O. 3/10

LO Combinato Chiuso (segue)

�è composto da pochi elementi
�può essere costituito da un L.O. singolo e da un 
L.O. combinato chiuso
�i suoi componenti non sono riutilizzabili
�può avere una funzione didattica o di 
esercitazione (precedentemente progettata)
�la logica contenuta può essere quella della scelta 
tra voci
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�non dipende da risorse esterne
�non è facilmente riutilizzabile in contesti diversi 
ed è scarsamente riutilizzabile nello stesso 
contesto

Esempio: Il video clip di una mano che suona la 
tastiera di un pianoforte con audio di 
accompagnamento.
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UNA TASSONOMIA PER I L.O. 5/10

LO Combinato Aperto (segue)

�è composto da molti elementi
�può essere costituito da tutti i tipi di L.O.
�i suoi componenti sono riutilizzabili
�può avere una funzione didattica o di 
esercitazione (precedentemente progettata)
�dipende da risorse esterne
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UNA TASSONOMIA PER I L.O. 6/10

�la logica contenuta può essere quella di strategie 
didattiche e di verifica specifiche del dominio
�è scarsamente riutilizzabile in contesti diversi e 
non è facilmente riutilizzabile nello stesso contesto

Esempio: La pagina web con l’immagine di una 
mano che suona, il filmato della mano che suona e 
l’audio, il testo di accompagnamento.
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LO Espositivo (segue):

�è composto da alcuni elementi
�può essere costituito da un L.O. singolo e da un 
L.O. combinato chiuso
�i suoi componenti possono essere riutilizzabili
�ha una funzione espositiva
�può dipendere da risorse esterne
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UNA TASSONOMIA PER I L.O. 8/10

�la logica contenuta può essere quella di strategie 
espositive specifiche del dominio
�è riutilizzabile in contesti diversi ed è riutilizzabile 
nello stesso contesto

Esempio: L’applicazione informatica in grado di 
presentare allo studente il problema 
dell’identificazione di un accordo musicale 
generando graficamente righe, chiavi e note 
musicali e posizionandole in modo appropriato.
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UNA TASSONOMIA PER I L.O. 9/10

LO Didattico (segue)

�è composto da alcuni elementi
�può essere costituito da un L.O. singolo, da un 
L.O. combinato chiuso, da un L.O. espositivo
�i suoi componenti possono essere riutilizzabili
�può avere una funzione didattica o di 
esercitazione (generata dal computer)
�può dipendere da risorse esterne

25
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�la logica contenuta può essere quella di strategie 
di verifica, strategie didattiche, strategie espositive 
indipendenti dal dominio
�è riutilizzabile in contesti diversi ed è riutilizzabile 
nello stesso contesto

Esempio: L’interfaccia con procedure didattiche 
eseguibili, che fornisce istruzioni ed esercitazioni 
per apprendere ad utilizzare uno strumento 
musicale.
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LINGUAGGI E VOCABOLARI 1/5

In relazione al concetto di interoperabilità, una breve 
introduzione circa la logica di funzionamento del 
linguaggio XML e dei Meta-dati.

In generale, si può affermare che:

Metadati = vocabolario di definizione di un L.O.
XML = linguaggio di definizione di un L.O.

Utili al fine di:

� progettare un L.O.
� cercare/recuperare un L.O.
� aggiornare un L.O.

� utilizzare un L.O.
� riutilizzare un L.O.
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Sempre in generale, si può affermare che:

HTML è il linguaggio di base della Rete Internet
HyperText Markup Language
Linguaggio di marcatura per ipertesti

XML è il linguaggio di base per i Learning Object
eXtensible Markup Language
Linguaggio di marcatura estendibile

I due linguaggi hanno in comune la stessa sintassi.

LINGUAGGI E VOCABOLARI 2/5
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Il linguaggio HTML nasce in ambito editoriale 
dall’esigenza di definire e codificare aspetti relativi 
alla redazione finale di un testo, il suo aspetto
formale, il “come apparirà”. 

Il linguaggio XML è un meta-linguaggio che 
definisce la struttura dei dati utilizzando marcatori 
che costituiscono delle categorie di 
classificazione per quei dati.

LINGUAGGI E VOCABOLARI 3/5
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Un esempio di uso del linguaggio HTML:

DELLA VOLPE M., Le professioni della 
comunicazione, 2001, Carocci, Roma, pp.127

LINGUAGGI E VOCABOLARI 4/5

<p> <font face="Arial, Helvetica, 
sans-serif"> DELLA VOLPE M., 
<b> Le professioni della 
comunicazione </b>
, 2001, Carocci, Roma, pp.127 
</font> </p>

PARAGRAFO
TIPO DI 
CARATTERE
(senza grazie)

GRASSETTO
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Un esempio di uso del linguaggio XML:

<book>
<title> Il mio primo XML </title>
<prod id="33-657" media="paper">
</prod>
<chapter> Introduzione all’XML
<para> Che cos’è l’HTML </para>
<para> Che cos’è l’XML </para>
</chapter>
</book>

Importante notare che l’XML è potenzialmente estendibile 
all’infinito attraverso la creazione di nuovi marcatori che 
rispettino una struttura formale (XML schema di W3C).

LINGUAGGI E VOCABOLARI 5/5

LIBRO
TITOLO
ID. PRODOTTO
CAPITOLO
PARAGRAFO
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Nel 2002 l’ItripleE elabora, in collaborazione con:

�Alliance of Remote Insructional Authoring & 
Distribution Network for Europe, un progetto 
dell’Unione Europea oggi concluso; 

�Dublin Core Metadata Iniziative, uno dei primi 
progetti di sviluppo di metadati per il Web;

�Instructional Management System Global Learning 
Consortium, una società non profit di università 
statunitensi e di loro fornitori di software per l’e- 
learning che opera attualmente anche in Europa.

UNA TASSONOMIA PER I METADATI 1/4
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Uno standard per i Metadati relativi ai Learning 
Object, denominato IEEE/LOM P1484.12/IMS, che 

prevede la definizione di:

�9 categorie utili a descrivere Learning Object

�vari descrittori interni ad ogni categoria individuata

UNA TASSONOMIA PER I METADATI 2/4

�Generalità
�Ciclo di vita
� Meta meta-dati
� Requisiti tecnici

� Aspetti formativi
� Diritti e condizioni d’uso
� Relazioni con altri L.O.
� Commenti
� Sistemi di classificazione alternativi
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GENERALITÀ � descrizione della risorsa, titolo, 
livello di aggregazione in corsi/moduli/lezioni

CICLO DI VITA � versione attuale, soggetti che 
hanno contribuito alla realizzazione, modalità 
intervento

META-METADATI � autori dei Mmd, modalità di 
creazione, data di creazione

REQUISITI TECNICI � formato della risorsa, 
dimensione, dipendenza da particolari sistemi 
operativi

UNA TASSONOMIA PER I METADATI 3/4
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ASPETTI FORMATIVI � caratteristiche pedagogico 
– didattiche

DIRITTI E CONDIZIONI D’USO � copyright, costo 
della risorsa

RELAZIONI CON ALTRI L.O. � è parte di un’altra 
risorsa, la richiede, vi si riferisce

COMMENTI � autore, data, contenuto del commento

SISTEMI DI CLASSIFIC. ALTERNATIVI � dati
relativi

UNA TASSONOMIA PER I METADATI 4/4
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Nella categoria relativa agli aspetti formativi a cui 
si è fatto precedentemente riferimento, si possono 
individuare i seguenti descrittori:

I METADATI EDUCATIONAL (ItripleE) 1/5

� Tipo di interattività
� Tipo di risorsa
� Livello di interattività
� Densità semantica
� Fine intenzionale e 
ruolo del destinatario

� Contesto di apprendimento
� Intervallo d’età
� Grado di difficoltà
� Tempo di fruizione
� Descrizione
� Lingua utente

ASPETTI FORMATIVI
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TIPO DI INTERATTIVITÀ
Attività (esercizi, simulazioni, problem solving)
Esposizione (lettura/visione di materiali)
Mista (combinazione delle precedenti)

TIPO DI RISORSA
Esercizio, Simulazione, Questionario, Diagramma, 
Figura, Grafico, Indice, Diapositiva, Tabella, Testo 
narrativo, Esame, Esperimento, Enunciazione di un 
problema, Autoverifica, Lettura

I METADATI EDUCATIONAL (ItripleE) 2/5
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LIVELLO DI INTERATTIVITÀ
Molto bassa/Bassa/Media/Elevata/Molto elevata

DENSITÀ SEMANTICA (dimensione, intervallo di 
tempo, durata)
Molto bassa/Bassa/Media/Elevata/Molto elevata

FINE INTENZIONALE E RUOLO DEL 
DESTINATARIO
Insegnante, Autore, Discente, Gestore

CONTESTO DI APPRENDIMENTO
Scuola, Istruzione superiore, Formazione 
professionale, Altro
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INTERVALLO D’ETÀ TIPICO
Indicazione di un’età minima e di un’età massima

GRADO DI DIFFICOLTÀ
Molto facile/Facile/Medio/Difficile/Molto difficile

TEMPO DI FRUIZIONE TIPICO
Indicazione del tempo approssimativo richiesto

DESCRIZIONE
Commenti sull’uso corretto della risorsa

LINGUA
Lingua utilizzata dall’utente tipico di riferimento
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Critiche ai Metadati educational proposti 
dall’ItripleE:

�“Critica alla soggettività”
Ambiguità di alcune norme di compilazione

�“Critica all’oggettività”
Rigidità dei vocabolari controllati

Generale assenza e necessità di una riflessione
pedagogico - didattica in fase di progettazione.
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I ricercatori Carey, Swallow e Oldfield della
University of Waterloo (Canada), nel 2002,

pubblicano gli esiti della loro ricerca che 
approfondisce le problematiche legate alla 

progettazione formativa.

Elaborano METADATI in grado di rendere conto della 
learning activity (l’attività di apprendimento) e quindi 
della strategia didattica inscritta in un L.O..

METADATI EDUCATIONAL 
ORIENTATI ALLA LEARNING ACTIVITY 1/7
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Quindi, seguendo la ricerca canadese:

�dati dei contenuti coerenti con gli obiettivi di 
apprendimento formulati

�data un’età, conoscenza pregressa, motivazione
di chi apprende

�un L.O. può supportare strategie di 
apprendimento diverse

METADATI EDUCATIONAL 
ORIENTATI ALLA LEARNING ACTIVITY 2/7
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Le attività di apprendimento individuate sono:

� Ancorare le nuove conoscenze ai contesti reali

� Impostare gli obiettivi per risolvere casi o 
problemi

� Sviluppare la motivazione allo svolgimento del 
compito ed alla comprensione della conoscenza

� Applicare la teoria nella pratica

� Utilizzare più stili di apprendimento

METADATI EDUCATIONAL 
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� Personalizzare il programma di apprendimento

� Monitorare la comprensione e l’adattamento di 
strategie di apprendimento

� Adattare le difficoltà del compito a necessità e 
capacità

� Impegnarsi in attività espositive

� Utilizzare tentativi ed errori per scoprire
qualcosa di nuovo

METADATI EDUCATIONAL 
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� Collaborare per portare a termine parte del 
compito di apprendimento

� Impegnarsi nell’auto - valutazione

� Riflettere sul processo di apprendimento

� Confrontare e risolvere malintesi

� Estrapolare andando oltre le informazioni fornite

� Collegare le nuove conoscenze a conoscenze 
precedenti

METADATI EDUCATIONAL 
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� Esaminare nuova conoscenza a partire da 
prospettive differenti

� Differenziare tipologie di conoscenza

� Integrare nuova conoscenza

� Elaborare nuova conoscenza

� Pensare criticamente alla nuova conoscenza

METADATI EDUCATIONAL 
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Ulteriori fattori considerati:

� Importanza strategica relativa
implicita/esplicita, tempi di apprendimento attesi, 
prevalenza assegnata

� Caratteristiche specifiche
case study, war stories (dispute), hints (dimostrazioni), 
prompts (suggerimenti), randomness (casualità), opposing 
opinions, guide, coaching, pre-emptive feedback, 
scaffolding (sostegno)

� Commenti

METADATI EDUCATIONAL 
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Rob Koper, ricercatore alla Open University of the 
Netherlands (Olanda), pubblica nel 2001 i risultati 

della sua ricerca, che approfondisce ulteriormente le 
problematiche legate alla progettazione formativa 

nell’ambito dell’e-learning.

Elabora un META-MODELLO pedagogico-didattico
in grado di esprimere relazioni semantiche tra entità 
pedagogiche diverse.

UN META MODELLO 
PEDAGOGICO-DIDATTICO 1/13

La ricerca olandese rende conto di:

�L’approccio di partenza/complessivo utilizzato

�L’articolazione del Meta-modello elaborato nei 
quattro sotto-modelli

�L’elemento fondamentale di riferimento alla base 
della progettazione formativa

�Il linguaggio di progettazione utilizzato

UN META MODELLO 
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Approccio utilizzato:
deriva da studi sulla 
psicologia dell’apprendimento 
e sulla progettazione 
didattica.

Articolazione sintetica del 
meta-modello:
�Modello di apprendimento
�Modello dell’unità di 
apprendimento
�Modello di dominio
�Teorie didattiche e 
dell’apprendimento.

UN META MODELLO 
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Elemento fondamentale:
L’unità di apprendimento

Linguaggio utilizzato:
Educational Modeling 
Language (EML)
Linguaggio didattico di 
modellazione

L’ARTICOLAZIONE DEL META-MODELLO

�Il Modello di apprendimento (gli assunti 
principali)

�Si apprende agendo e interagendo nel e con il mondo 
esterno.

�L’apprendimento modifica uno stato cognitivo, meta- 
cognitivo, motivazionale, emotivo.

�L’apprendimento favorisce interazioni o nuove o migliori 
o il trasferimento in situazioni diverse.

UN META MODELLO 
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�Il Modello dell’unità di apprendimento

L’unità di apprendimento risulta dalla 
progettazione formativa e tiene conto del ruolo
dello staff di gestione, del ruolo di chi apprende,
degli obiettivi di apprendimento e dei prerequisiti
necessari all’apprendimento.

L’unità di apprendimento tiene conto inoltre, degli 
stili di apprendimento, delle preferenze, dei fattori
circostanziali, delle caratteristiche del dominio e
del contesto di apprendimento, della verifica
dell’apprendimento.

UN META MODELLO 
PEDAGOGICO-DIDATTICO 5/13

�Il Modello di dominio (o disciplinare)

�Il dominio disciplinare si caratterizza per tipo di contenuto 
e organizzazione di quel contenuto.

�Il dominio definisce una particolare struttura di 
conoscenze, abilità e competenze.

UN META MODELLO 
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�Il Modello delle teorie didattiche e teorie 
dell’apprendimento

Fa riferimento a teorie, principi e modelli didattici 
come esposti nella letteratura o come concepiti dai 
professionisti.

I tre paradigmi scientifici di riferimento sono: 
� EMPIRICISTA (COMPORTAMENTISTA)
� RAZIONALISTA (COGNITIVISTA E COSTRUTTIVISTA)
� PRAGMATICO E SOCIOSTORICO (SITUAZIONALE)

Ogni paradigma considera in modo diverso conoscenza,
apprendimento, motivazione ad apprendere.
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L’ELEMENTO FONDAMENTALE

“Un’unità minima di apprendimento soddisfa
uno o più obiettivi formativi interrelati, non può 
essere spezzata senza perdere il suo significato 
semantico e pragmatico e la sua efficacia nel 
raggiungimento degli obiettivi formativi”.

(Koper 2001)
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L’unità di apprendimento può essere:

� veicolata completamente attraverso la rete 
(Online Learning)

� una miscela di apprendimento in rete e in aula
(Blended Learning)

�un mix di mezzi di comunicazione diversi (Hybrid 
Learning)
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All’interno di un’unità di apprendimento sono
quindi definiti:

� gli obiettivi formativi
� i prerequisiti necessari 
� il ruolo (e alcuni dati biografici) del discente e 
dello staff di gestione
� le attività formative previste e la loro struttura
� il contesto di fruizione

segue
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Nell’unità di apprendimento sono inoltre, definiti:

� gli oggetti di conoscenza (ad es. il manuale) 
� gli oggetti di sezione (ad es. il paragrafo)
� gli oggetti speciali (oggetti nascondibili)
� gli oggetti di comunicazione (ad es. l’e-mail)
� gli oggetti-strumento (ad es. il computer)
� gli oggetti-indice

segue
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�gli oggetti informativi sui ruoli
� gli oggetti-questionario
� gli oggetti dinamiche dell’unità
� gli oggetti condizionali (oggetti nascondibili)

�formale
�pedagogicamente
declinabile
�chiaro ed esplicito
�riproducibile
�personalizzabile
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�neutrale rispetto al mezzo di 
comunicazione utilizzato
�interoperabile e sostenibile 
�compatibile
�riutilizzabile

IL LINGUAGGIO

Il linguaggio utilizzato (EML) è definito:

L’Instructional Management System (IMS) 
Global Learning Consortium, nel 2003 pubblica
un documento in cui illustra i risultati della ricerca 
condotta sulle problematiche della progettazione

formativa in ambiente e-learning.

Elabora un MODELLO INFORMATICO DI PROGETTO 
FORMATIVO che integra le ricerche effettuate dal 
prof. Koper dell’Università Aperta Olandese.

VERSO UN MODELLO INFORMATICO 
DI PROGETTO FORMATIVO 1/15

Che cos’è l’IMS Global Learning Consortium?

� nasce nel 1997 come EDUCOM

� riunisce università statunitensi e loro fornitori di 
software per l’e-learning
� obiettivo: sviluppare standard aperti, non 
proprietari per la formazione a distanza
� dal 2001 opera anche in Europa
� società no profit

Le specifiche IMS sono basate sul linguaggio XML.

VERSO UN MODELLO INFORMATICO 
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“I progetti formativi descritti dal meta-linguaggio EML 
possono coinvolgere un utente singolo o più utenti; i 
progettisti  possono utilizzare un approccio
comportamentista, cognitivista, costruttivista o altri; 
possono richiedere ai discenti di lavorare separatamente
o in modo collaborativo, 

ma gli studi dell’Università Aperta Olandese hanno
evidenziato che i progetti formativi possono essere tutti 
colti in termini di metodo, ruoli, attività strutturate e
ambienti ed a concetti elaborati attorno ad essi”. 

(IMSGLC 2003)
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MODELLO INFORMATICO DI PROGETTO FORMATIVO

Gli elementi principali di progettazione formativa 
presi in considerazione dall’IMS quindi, sono:

� il METODO, che indica quali ruoli (il discente, il 
docente, il tutor) svolgono quali attività formative in 
quale ordine

� l’AMBIENTE, costituito di oggetti e servizi
necessari allo svolgimento delle attività formative

� le PROPRIETÀ, le CONDIZIONI, gli AVVISI

MODELLO INFORMATICO DI PROGETTO 
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LA METAFORA TEATRALE

“Il processo di apprendimento-insegnamento, 
come una commedia è suddiviso in atti e per ogni 
atto esistono una o più parti di ruolo. Gli atti si 
susseguono in una sequenza. Le parti di ruolo 
all’interno di ogni atto associano ad ogni ruolo 
un’attività. L’attività a sua volta, descrive cosa quel 
ruolo prescrive e quale ambiente è disponibile ad 
essa all’interno dell’atto…”

segue
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LA METAFORA TEATRALE

“…Il copione può essere considerato l’equivalente 
dell’attività assegnata per la parte che il ruolo 
gioca nell’atto (sebbene quest’ultima sia meno 
prescrittiva). Quando c’è più di una parte di ruolo 
all’interno di un atto, queste parti sono eseguite in 
parallelo”.

(IMSGLC 2003)
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VEDI/REGOLA PROPRIETÀ/GRUPPO DI PROPRIETÀ

O AVVISI

(IMSGLC 2003)
A. Elementi base – B. Personalizzazione e Adattabilità – C. Specificità
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Il modello IMS/LD è illustrato a partire da tre 
principali prospettive:

�Modello concettuale (semantico e strutturale)

�Modello informatico (nucleo completo e due 
livelli di estensione) 

�Modello comportamentale (definizione degli 
elementi ed esecuzione)
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MODELLO CONCETTUALE 
DELL’UNITÀ DI APPRENDIMENTO

� fa sempre riferimento ad un progetto formativo

� può essere un corso/un modulo/una lezione

� non è solo una raccolta di risorse ordinate, ma 
include le attività prescritte, le verifiche, i servizi di 
supporto

� può essere “modellata”
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MODELLO CONCETTUALE 
DELL’UNITÀ DI APPRENDIMENTO

Le unità di apprendimento possono essere 
modellate secondo il progetto formativo IMS 
utilizzando il pacchetto di contenuto IMS o un 
qualsiasi schema di contenuto basato sul 
linguaggio XML.

segue
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Il pacchetto di contenuto IMS 
contiene:

� un FILE MANIFESTO che descrive la 
struttura dei contenuti del pacchetto 
(imsmanifest.xml)

� i FILE FISICI di contenuto vero e 
proprio a cui l’unità di apprendimento 
si riferisce.
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MODELLO CONCETTUALE DELL’UNITÀ DI APPRENDIMENTO

�All’interno di ORGANIZZAZIONI il riferimento al progetto
formativo.

GLI OGGETTI DI APPRENDIMENTO

Fanno riferimento alla definizione 
estesa data dell’ItripleE, possono 
quindi essere: pagine web, libri di 
testo, strumenti di produttività 
(elaboratori di testo, editor, 
calcolatori), altri strumenti (ad es. il 
microscopio), elementi di testo.
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MODELLO CONCETTULE DELL’UNITÀ DI APPRENDIMENTO

MODELLO COMPORTAMENTALE
DELL’UNITÀ DI APPRENDIMENTO

Ricordando la metafora teatrale l’esecuzione di
un’unità di apprendimento prevede, ad esempio:

� l’accesso all’unità di apprendimento e l’inizio 
dell’esecuzione con il primo atto

� le persone assegnate al ruolo docente ottengono
l’attività di supporto “introduzione per docente”

� le persone assegnate al ruolo studente ottengono
l’attività di apprendimento “introduzione”

� il primo atto è completato quando tutte le persone 
nel ruolo studente hanno completato l’attività 
“introduzione”

MODELLO INFORMATICO DI PROGETTO FORMATIVO
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� quindi inizia il secondo atto

� alle persone nel ruolo studente è assegnata la 
struttura di attività “lezioni e discussioni”

� alle persone nel ruolo docente è assegnata 
l’attività “insegnamento”

� il secondo atto è completato quando il docente 
completa l’atto

� … l’intera esecuzione è completata quando
l’ultimo atto è stato completato

MODELLO INFORMATICO DI PROGETTO FORMATIVO
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MODELLO COMPORTAMENTALE
RELATIVO ALL’UNITÀ DI APPRENDIMENTO

MODELLO INFORMATICO DI PROGETTO FORMATIVO
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E’ importante sottolineare che il raggruppamento in strategie 
distinte è solo indicativo (Rif. a Badrul Khan “E-learning: 

progettazione e gestione”, Erickson 2004).

MOSTRE
http://mv.vatican.va/2_IT/pages/CSN/CSN_Main.html
(SunMicrosystem Java)
http://www.nga.gov/cgi-bin/pdimage?1155+0+gg47
http://www.loc.gov/exhibits/world/earth.html
http://passporttoknowledge.com/mars/videos/videos.html
(RealOne RealNetworks)

ESPLORAZIONI PER STRATEGIE DIDATTICHE

TUTORIALE
http://www.explorelearning.com
(Macromedia Shockwave)

NARRAZIONE DI STORIE 
http://www.storycenter.org/whatis.html
(Apple Quicktime/ RealNetworks RealPlayer)

GIOCHI
http://www.games2train.com/games/Conversations/Conversation
s.html
(SunMicrosystem Java)
http://www.games2train.com/games/challenge/challenge.html
(Macromedia Flash)

ESPLORAZIONI PER STRATEGIE DIDATTICHE

ANIMAZIONI
http://www.spine-health.com/dir/dir01.htm
(Macromedia Shockwave)
http://edspace.nasa.gov/astroschool/

SIMULAZIONI
http://www.medicalsimulations.com/

ESPLORAZIONI
http://www.tramline.com/tours/cross/leo/_tourlaunch1.htm
http://www.tramline.com/tours/math/pi/_tourlaunch1.htm

ESPLORAZIONI PER STRATEGIE DIDATTICHE

APPRENDISTATO
http://www.globe.gov/fsl/STARS/ART/Display.opl?star=SA_eclip
se&lang=en&nav=1

STUDI DI CASO
http://ublib.buffalo.edu/libraries/projects/cases/ubcase.htm#latest

ESPLORAZIONI PER STRATEGIE DIDATTICHE


